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La riforma del Parlamento ha trovato, ti-
natmente, la sede adeguata e la forma giusta 
per la sua realizzazione. La commissione Af
fari costituzionali della Camera del deputati 
ne ha Iniziato l'esame su relazione del suo 
presidente. Il Parlamento stesso, come legi
slatore costituzionale, prova quindi a rifor
mare se stesso. 

È merito del partito comunista aver deter
minato le condizioni politiche perché II pro
cesso di riforma Iniziasse concretamente e 
nel solo modo utile e legittimo. La presenta
zione del progetto di revisione costituzionale 
di cui II primo firmatario è Alessandro Natta 
ha sbloccatogli ostacoli, ha vinto le remore e 
le Inerzie che ne Impedivano l'avvio. Ha an
che stanato gli altri partiti sulla questione 
delle riforme Istituzionali. 

Era prevedibile che la formalizzazione di 
questo progetto (già contenuto addirittura 
nel programma elettorale e confermato al 
Congresso di Firenze) suscitasse attenzione 
ma anche riserve, dissensi, critiche. Come 
proponente del primo disegno di legge costi
tuzionale di riforma monocamerale del Par
lamento (gennaio 1985) e come sostenitore 
Inveterato di questo tipo di strutturazione 
dell'organo della rappresentanza nazionale, 
credo di avere titolo a motivare e a difendere 
/a proposta monocamerale. 

1) La conformazione a Camera unica del 
Parlamento è la proiezione Istituzionale ri
gorosamente conforme al principio della so
vranità popolare. Immagino che si replichi 
(qualcuno ci ha già provato) accusando l so
stenitori del monocamerallsmo di proporre 
soluzioni di tipo rousseaulano, giacobino 
etc. Per quanto possa riguardarmi, non mi 
offende affatto che mi si dia del giacobino (o 
del convenzionale, del comunardo e via mo
dernizzando). Ma cosa c'entrano le teorie, le 

Ideologie e le scelte Istituzionali di epoche 
lontane ed anche quelle della prima metà di 
questo secolo? 

La verità è che l'attuale sistema bicamera
le non trova più una sola ragione di giustifi
cazione In uno Stato unitario com'è quello 
Italiano. Le *garanzle> che nel secoli scorsi si 
ricercavano (e si trovavano) nel bicamerali
smo o sono impresentabili e, addirittura, ri
dicole (Senato regio come proiezione del po
tere monarchico o censltarlo, Camera del si
gnori) o sono state realizzate mediante altri 
principi di legittimazione e con altri stru
menti Istituzionali. Quelli che tendono a rea
lizzare lo stato di diritto: rigidità delle costi
tuzioni, Intangibilità del diritti riconosciuti 
al cittadini, controllo di costituzionalità delle 
leggi. 

Il processo di modernizzazione e di razio
nalizzazione democratica In atto su scala eu
ropea si caratterizza per una spiccata ten
denza a risolvere la questione della composi
zione del Parlamento scegliendo la soluzione 
monocamerale. Cosi In Svezia, In Grecia, In 
Portogallo. È significativo, d'altra parte, che 
la riforma del Parlamento avanzata dalla De 
mira a fare In modo che II Parlamento bica
merale agisca come se fosse a Camera unica. 
Nel ribadire II blqamerallsmo se ne confessa 
Il superamento. E un'ammissione Importan
te. 

2) La separazione del Parlamento In due 
rami può essere giustificata soltanto negli 
Stati federali ed In quelli In cui sono fortissi
me le spinte centrifughe o separatiste (Spa
gna). Il nostro non è uno Stato federale né, 
per fortuna, sono presenti Istanze separati
ste. Che esista In Italia una questione seria 
delle autonomie locali è certo. Ma è di ben 
altra portata. Le Regioni, come tutte le altre 
entità territoriali, reclamano un Intervento 
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riformatore massiccio. L'esperienza regiona
le, specie nel Mezzogiorno, denunzia oltre 
che carenze gravi, esigenze molteplici. Tra 
queste però non si Intravede, oggettivamen
te, quella di una Camera delle regioni. Il mo
tivo è evidente, credo decisivo. Il corpo e/er-
toralesla che si tratti di elezioni regionali, sia 
In sece di elezioni nazionali, esprime una 
rappresentanza per nulla differenziata per 
composizione politica. È, Invece, auspicabile 
che, perle deliberazioni legislative di interes
se regionale, si prevedano nel Parlamento 
monocamerale Interventi di rappresentanti 
delle Heglonl lungo tutto l'arco deiMter legi

slativo, esclusa l'approvazione. 
3) C'è chi vuole offrire al bicameralismo 

una qualche motivazione e crede di poterla 
Indicare nella complessità sociale da rappre
sentare In due Camere. In verità II rapporto 
tra complessità sociale e duplicità dell'orga
no rappresentativo è forzoso, comunque Im
proprio. Non è nella duplicazione degli orga
ni parlamentari che può proiettarsi la com
plessità. Questa, com'è da tempo notissimo, 
ha II suo modo certo e sperimentato di espri
mersi nella rappresentanza proporzionale 
che perciò va riformata ma non rinnegata. 

4) Persiste un vecchio pregiudizio nel con

fronti del monocamerallsmo. Lo si esprime 
evocando lo >spettro> del governo di assem
blea. Come già ho accennato, Il timore è In
fondato. Le Istituzioni si sono evolute, arric
chite con organi, come la Corte costituziona
le Italiana, gelosissima del potere attribuito
le e delle funzioni che ha Incorporato, sicura 
del consenso tributatole, eccedente quello di 
ogni altro organo costituzionale. La verità è 
che la paura del monocamerallsmo come 
veicolo del governo d'assemblea non è dovu
ta a ragioni di garantismo per l diritti del 
cittadino. Ha altre radici. 

SI critica il monocamerallsmo perché si te
me che esso travolga 11 potere direzionale del 
governo sul Parlamento. Quel potere che ha 
causato lo svuotamento della forma parla
mentare di governo prevista dalla Carta co
stituzionale e che, nell'esperienza Italiana, a 
ben riflettere, non si è mal concretizzata. 
Quel che non si vuole è un Indirizzo politico 
deciso nell'ambito del circuito Parlamento-
governo e che sia vero, si traduca, cioè, In atti 
muniti di forza precettiva. Lo si vuole. Inve
ce, accentrato nel solo governo. Si preferisce 
(o ci si rassegna a) un Parlamento che sia 
tprosecuzlonc dell'esecutivo; suo organo di 
ratifica. E si sa che la proposta di una sola 
Camera mira, Invece, ad obiettivi opposti. E 
giustamente. Erano molti ad essere affasci
nati da un potere di Indirizzo concentrato In 
un solo organo. Ma queste suggestioni non 
sono più credibili. Né sono spendibili le pro
poste che ad esse si Ispirano. L'esperienza de
gli Stati che, con altri tipi di governo, con
centrano un potere di indirizzo estesissimo 
In un solo organo dimostra l'incombenza de
cennale (Watergate, Irangate) di crisi istitu
zionali e politiche profonde e bloccanti; so
prattutto, il marcio che la concentrazione di 

potere comporta e contiene. Il Teaganlimo 
Istituzionale» ha rivelato la sua natura. In 
qualunque 'Confezione; non è importabile. 

5) È certo che la riforma monocamerale 
del Parlamento, essenziale e logicamente 
prioritaria, non basta tuttavia per rinnovare 
Il sistema rappresentativo e quello di gover
no. Deve ad essa accompagnarsi la riforma 
della legge elettorale. Per imporre, nell'egua
glianza del diritto del cittadini ad essere rap
presentati nella misura corrispondente alla 
forza dello schieramento che si condivide, un 
confronto serrato tra partttl-programml-
candldatl. In modo che, con un solo volto, 
ciascun partito si presenti e si Impegni con II 
suo programma al legislazione e ai governo. 
E ne sia responsabilizzato. Perciò: proporzio
nale con collegi uninominali, che siano tali, 
quanto più possibile eguali, per composizio
ne sociale e per consistenza della popolazio
ne da rappresentare. Anche questa è una 
proposta forte, lineare, alta. 

6) Le due riforme congiunte avrebbero si
curo effetto Innovatore. Il loro significato si
stemico è evidente. Richiamando una for
mula classica, quella del governo parlamen
tare, non ho Inteso certo riproporre un'espe
rienza già consumata. Non c'è nulla che me
riti di essere restaurato. E nulla, per fortuna, 
può essere rivissuto nella storia delle Istitu
zioni allo stesso modo. Con quell'allusione 
voglio Indicare un'esigenza attualissima. La 
necessità di una dialettica molto ricca: degli 
opposti e del distinti, cioè, tra governo ed 
opposizione e tra governo e maggioranza. 
una dialettica complessiva che scacciti e 
coinvolga tutte le parti del sistema politico: 
maggioranza, minoranze, governo. Per mi
rare all'interesse generale, da reinventare e 
poi da realizzare. Se la democrazia va rifon
data, è necessario mobilitarne tutte le poten
zialità. 

Dopo il caso del tecnico atomico israeliano rapito dal «Mossad» a Fiumicino 

Italia tropo® indifesa di fronte a 
Ora Israele annuncia: 
«Vi spiegheremo tutto» 
Nel frattempo alcuni giornali di Tel Aviv attaccano Craxi e 
il governo italiano - Mordechai Vanunu «punito» in cella 
ROMA — Sul caso di Morde
chai Vanunu. il tecnico ato
mico quasi sicuramente ra
pito a Roma e riportato di 
peso In Israele dal «Mossad», 
il governo di Tel Aviv e alcu
ni giornali, stanno ora pas
sando al contrattacco. Dal
l'Imbarazzo delle prime ore, 
Infatti, si è arrivati alle accu
se: «Il governo Craxi che non 
è amico del nostro paese. 
cerca solo un pretesto'per 
una crisi tra l due paesi*. Co
sì scrivono due importanti 
quotidiani governativi. Nel 
frattempo, la censura milita
re ha chiesto alla polizia di 
aprire una inchiesta contro 
il corrispondente del quoti
diano britannico «Evenlng 
Standard». Joseph Bernard, 
accusato di avere spedito al 
proprio giornale, nonostante 
I divieti, il testo del messag
gio scritto da Vanunu sul 
palmo della mano. In quel 
messaggio. Il tecnico atomi
co accusato di aver venduto 
segreti Importanti, aveva 
scritto, come si ricorderà, di 
essere stato rapito a Roma. 
Comesi vede, non ci si preoc
cupa di smentire «l'azione» 
del «Mossad» sul territorio 
italiano, ma di colpire chi ha 
ratto venir fuori la raccenda. 
La stessa polizia, tra l'altro, 
nel corso di un sopralluogo. 
ha preso Ieri tutte le misure 
necessarie per evitare che 
Vanunu venga In contatto. 
nel prossimi giorni, con altri 
giornalisti. A Roma. Intanto, 

nonostante la giornata festi
va, la Procura della Repub
blica ha deciso di aprire uffi
cialmente una inchiesta sul 
•caso». Un palo di magistrati 
si sono addirittura già recati 
a Fiumicino per appurare se. 
dal banco delle linee aeree 
israeliane, è davvero possibi
le Introdurre una cassa, un 
•collo» qualsiasi o portare di 
peso una persona presso i Jet 
della compagnia, eludendo 
ogni controllo. L'accerta» 
mento, secondo indiscrezio
ni, avrebbe dato esiti positi
vi. A Fiumicino. Insomma, è 
davvero possibile far salire 
qualcuno sugli aerei «El-Al» 
rendendo inutili I controlli 
della polizia italiana. 

Dal punto di vista politico, 
con Camera, Senato e Gover
no in vacanza, non c'è stato 
nessun altro commento do
po le dichiarazioni di Craxi 
dell'altro giorno. Il presiden
te del Consiglio, come si ri
corderà. aveva ordinato una 
inchiesta e richiesto «chiari
menti» al governo israeliano. 
Ieri, II direttore politico dei 
ministero degli Esteri di Tel 
Aviv Yosl Beilin. ha voluto 
buttare acqua sul fuoco delle 
polemiche. Ha detto al gior
nalisti: «Non c'è nessun inci
dente diplomatico con l'Ita
lia. C'è stata una richiesta 
formale di spiegazioni da 
parte del ministero degli 
esteri italiano a proposito del 
caso Vanunu. Noi forniremo 
queste spiegazioni diretta

mente al governo Italiano e 
non certo alla stampa». Al
cuni portavoce non ufficiali, 
pur senza smentire il «rapi
mento» di Roma, continuano 
a sostenere che gli uomini di 
Israele non hanno danneg
giato in alcun modo l'Italia e 
che comunque non è il caso 
di dare troppa Importanza 
alle dichiarazioni del tecnico 
atomico. Un altro ha spiega
to: «Un personaggio come 
quello e nella sua situazione, 
potrebbe raccontare di esse
re stato rapito in qualunque 
angolo del mondo. Tenete 
conto che è accusato di spio
naggio e alto tradimento. 
Sono accuse — ha continua
to 11 protavoce — da carcere 
a vita ed è naturale che Va
nunu tenti In qualche modo 
di difendersi». 

Il tecnico atomico, co
munque, per quel messaggio 
scritto sul palmo della mano, 
è stato «punito»: i carcerieri 
Io hanno privato di alcuni li
bri di appunti lasciando a 
sua disposizione soltanto un 
paio di volumi di carattere 
religioso. Da tutti viene co
munque sottolineato con in
sistenza che nessuno ha in
teresse, allo stato del fatti, a 
danneggiare In qualunque 
modo le relazioni tra Italia e 
Israele. Si fa anche capire 
che il governo di Tel Aviv po
trebbe fornire una versione 
del fatti completamente di
versa da quella di Mordechai 
Vanunu. 

Qui sopra Mordechai Vanunu. Nella foto piccola. Mordechai 
Louk, l'uomo ritrovato in un baule • Fiumicino. Louk. doveva 
essere «spedito» al Cairo. Ed ecco il famoso baule usato per 
portare la spia fuori dall'Italia 

A Roma guerra tra i 'servizi' di mezzo mondo 
Il caso dell'uomo «nel baule» fece capire a che punto si era arrivati - Le «deviazioni» di Sitar, Sid e Sismi -1 misteri dell'attentato 
al Papa - Per chi «lavorava» Agca? - Uccisi i rappresentanti dell'OIp - Giornalisti sovietici rapiti a Roma ricomparsi a Washington 

ROMA — Capitale di spie, città di 
Intrighi nazionali e internazionali. 
Roma, da anni, ha rubato il prima
to di Berlino e di Istanbul. Non è 
una Impressione: lo dicono i fatti e 
Io dimostrano tutta una serie di 
•casi» che hanno «fatto notizia». Al
tre volte. Invece. I «cast» sono com
parsi in poche righe sul giornali 
perché apparivano Incomprensibi
li, poco chiari, o misteriosissimi. 
Ovviamente. Roma si è guadagna
ta tutta una serie di primati per la 
presenza di oltre un centinaio di 
ambasciale straniere, del governo, 
del Parlamento e delle maggiori 
Istituzioni del paese e del Vaticano, 
ma anche perché è sede del «servizi» 
Italiani che, negli anni trascorsi, 
ma anche In quelli recenti, ne han
no combinate di tutti 1 colori. Si po
trebbe ricordare Lido Gelli e gli In
contri «misteriosi» all'Excelsior di 
via Veneto, l'omicidio del giornali
sta Mino Pecorelll. l'uccisione del 
malavitoso Casino, collegato alla 
vicenda Cirillo e così via. Ma, senza 
alcun dubbio, è sul plano Interna
zionale che si è avuta, mille volte, 
la dimostrazione che Roma è al 
centro degli «Interessi» di tante 
spie: da quelle americane a quelle 
francesi; da quelle Inglesi a quelle 
di Israele; da quelle sovietiche a 
quelle bulgare; da quelle turche a 
quelle genericamente mediorienta
li. Non bisogna dimenticare, infat
ti. che n u l l a è una nazione «ponte» 
tra tutti I paesi mediorientali e II 
cuore dell'Europa. Per arrivare in 
Francia, Germania, Svizzera o In 
Inghilterra, chi viene da Sud passa, 
ovviamente, proprio per l'Italia. 

L'altro motivo che ha posto Roma 
al centro dell'interesse di tante 
spie, dal dopoguerra ad oggi, è il 
traffico di armi. Il nostro paese, co
me è noto, mantiene il quarto posto 
nelle classifiche mondiali di chi 
esporta armi. E ne esportiamo, ap
punto, in tutto 11 mondo: In partico
lare nel Medio Oriente, in Asia e In 
Africa. La guerra delle spie, a Ro
ma, ha dunque mille motivi diversi 
per scatenarsi con periodicità qua
si cronometrica. 

Il caso che fece più rumore, dal 
punto di vista «storico», (se così si 
può dire parlando di spie e del «ser
vizi» di mezzo mondo) è quello cele
berrimo di Mordechai Louk. Era il 
novembre del 1964. Una cassa, a 
Fiumicino, stava per essere Imbar
cata su un Jet diretto al Cairo. Do
veva superare tranquillamente tut
ti 1 controlli perche viaggiava per 
conto del servizio diplomatico di 
un paese arabo. Un agente un po' 
troppo curioso riuscì. Invece, a dare 
una occhiallna all'interno e scoprì, 
stupito, che la cassa conteneva un 
uomo legato e Imbavagliato. Il «col
lo» venne aperto e ne uscii, proprio 
Mordechai Louk. GII avevano 
chiuso la bocca con un cerotto, lo 
avevano addormentato e legato 
mani e piedi ad un sedile girevole, 
tipo quello del pianoforti. Feritole 
nella cassa, assicuravano la respi
razione del «prigioniero». Si seppe 
solo che II personaggio avrebbe do
vuto essere trasferito al Cairo, per 
conto dello spionaggio egiziano. 
Louk fu liberato e rispedito In 
Israele dove, però, venne condan
nato a dieci anni di reclusione co
me spia sul libro paga del governo 

del Cairo. Probabilmente, dunque, 
si trattava di una spia disobbedien
te che veniva rispedita in «patria». 

Poi vengono tutta una serie di 
altri casi «misteriosi». Per quasi 
nessuno è mal stato possibile anda
re sino In fondo. Il 16 ottobre del 
1972, per esemplo, vlepe ucciso, 
sempre a Roma, Waeal Zwaltcr, 
rappresentante palestinese in Ita
lia. Si disse che l'omicidio era stato 
portato a termine dal «Mossad» 
israeliano (il servizio segreto di Ge
rusalemme), ma nessuno riuscì 
mai a trovare lo straccio di una 
prova. Solo in Israle, alcuni «agen
ti», spiegarono poi, per filo e per se
gno. ai giornalisti, come avevano 
portato a termine II «colpo». Ma 
continuiamo con la «storia». 

Nel 1978 sparisce, nel corso del 
volo Tripoli-Roma, il -papa musul
mano» Moussa Sadr. capo degli 
sciiti libanesi. I libici sostengono 
che la personalità religiosa si e vo
latilizzata a Roma. I nostri «servizi» 
affermano. Invece, che Moussa 
Sadr non è mai partito per Roma e 
che nella capitale italiana è soltan
to arrivato un sosia. Poi viene II ca
so più clamoroso e noto: l'attentato 
al Papa. Da qualcuno viene creata, 
nel corso delle indagini difficilissi
me. la «pista bulgara». Ma, come si 
sa, a sparare al pontefice è stato Ali 
Agca, già accusato di omicidio, le
gato alla mafia turca e al gruppo di 
estrema destra «Lupi grigi». Allora, 
per conto di chi ha agito Agca? In 
pratica non si saprà mal. anche se 
11 neonazista turco è stato condan
nato all'ergastolo. 

Le bombe, gli omicidi, le «scom

parse» e 1 «misteri», non finiscono 
qui. Tra i'80 e 1*81 qualcuno. all'Ho
tel Flora di Roma, piazza una bom
ba sotto il Ietto del leader palestine
se Majed Abu Sharar. responsabile 
centrale del settore Informazioni 
dell'OIp. L'uomo di Arafat quando, 
dopo una giornata fitta di incontri, 
entra tra le lenzuola, salta In aria. 
Pochi mesi dopo altra bomba: que
sta volta sotto l'auto del palestine
se Kamal Jussef, funzionarlo del
l'OIp a Roma. I palestinesi, ovvia
mente, accusano ancora 11 «Mos
sad» israeliano, ma la verità non 
verrà comunque mai fuori. Natu
ralmente. In questi casi, si tratta di 
•guerra cruenta» tra i vari «servizi». 
Ma nelle cronache della Roma del
le spie, gli episodi non cruenti sono 
forse la maggioranza: comunque 
centinaia. Intercettazioni telefoni
che. incursioni «ladresche» in am
basciate e «guerra» persino tra I ser
vizi di spionaggio Interni ai vari 
corpi di polizia del nostro paese: ca
rabinieri, polizia, finanza ed ufficio 
affari riservati del ministero degli 
Interni, un ufficio poi soppresso. 
Per non parlare delle ormai notis
sime vicende del «Sitar* e del «Sid», 
con la «fasclcolazlone* riservata del 
vizi e delle abitudini di tutti gli uo
mini politici Italiani e delle varie 
personalità. Fu uno scandalo, co
me si ricorderà, davvero enorme e 
al quale fu messo ufficialmente 
termine con una decisione parla
mentare. Ma è assai singolare che 
alcuni di quel fascicoli (buoni per 
ogni ricatto) furono poi recuperati 
nell'archivio di Gelll. Ma torniamo 
ancora alle vicende Internazionali. 

Minacce all'Italia: 
«Faremo saltare 
un municipio» 

Un gruppo terroristico arabo aveva an
nunciato un attentato prima di Natale 
ROMA — «Ridurremo le strade Italiane come quelle 
francesi e allora 11 governo italiano sarà unico responsa
bile del sangue del popolo italiano che scorrerà...». Con 
queste minacce termina il comunicato fatto giungere al
l'ufficio dell'Ansa di Beirut il giorno della vigilia di Nata
le. in cui le «Cellule rivoluzionarle armate» minacciavano 

di far saltare in aria prima 
del 25 la sede di un munici
pio italiano. 

Nel testo scritto a mano 
e in un arabo piuttosto 
sgrammaticato si sostiene 
che la decisione di compie
re un attentato nel nostro 
paese è stata presa In ri
sposta all'atteggiamento 
del governo il quale, secon
do il nucleo terroristico (la 
cui sigla non era mai ap
parsa finora), «non bada 
alle richieste di liberazione 
dei nostri compagni nelle 
prigioni fasciste*. Il comu
nicato non precisa in quale 
località sarebbe dovuta av
venire l'azione dimostrati
va. né 1 nomi del «compa
gni* da scarcerare. Uno di 
questi potrebbe essere 
Abdallah Mansuri, arre
stato nell'agosto dell'84 a 
Trieste mentre dalla Jugo
slavia cercava di far passa
re in Italia un ordigno 
esplosivo, oppure Josefine 
Abdo Sarkls, fermata il 19 
dicembre a Ostia con l'ac
cusa di far parte delle Fari, 
le Frazioni armate rivolu
zionarie libanesi. 

Secondo gli inquirenti In 
nucleo che ha firmato il 
comunicato potrebbe esse
re una «derivazione» delle 
ben più note «Cellule rivo
luzionarie arabe», filopale-
stlnesi e legate al gruppo di 
Abu Nidal, responsabili 
dell'esplosione avvenuta il 
2 aprile a bordo dell'aereo 
delia Twa sulla rotta Ate
ne-Roma e del sequestro di 
due americani a Beirut. 
Dopo pochi mesi, a settem
bre, le «Cellule rivoluzio
narie arabe» ricomparvero 
per rivendicare i rapimenti 
dei due statunitensi Frank 
H. Reed (fatto sparire, si 
credette in un primo mo
mento, dalla Jihad islami
ca) e di Joseph James Ci-
cippio, il primo responsa
bile della scuola «Libanese 
International College», 
l'altro funzionario della 
•American University of 
Beirut». Entrambi non so
no ancora tornati in liber
tà. In quella occasione di
verse organizzazioni si at
tribuirono la paternità 
dell'impresa oltre alle Cel
lule rivoluzionarie arabe, 
che in quel caso aggiunse
ro alla propria denomina
zione anche il «sottotitolo» 
di «Forze di Omar El Mu-
khtar», capo della resisten
za Ubica fatto Impiccare 
dal maresciallo Grazianl. 

La nuova minaccia si 
aggiunge ad alcune segna
lazioni raccolte dal servizi 
di Informazione circa la 
possibilità di una ripresa 
di atti terroristici in Italia, 
una possibilità che sembra 
si stia facendo sempre più 
concreta dopo la condanna 
di Abdallah Mansuri e di 
Josephine Abdo Sarkls, 
considerati fra I più attivi 
militanti delle Fari. 

Il 6 ottobre del 1975 qualcuno spa
ra, sempre a Roma, all'autorevole 
oppositore del dittatore Pinochet 
Bernardo Leighton che sfugge alla 
morte. L'attentato, si scoprirà poi, 
è stato portato a termine da un no
to gruppo di fascisti Italiani, per 
conto del servizi segreti del Cile. 
Ma non basta: c'è anche la lotta dei 
•servizi» turchi contro gli armeni 
che operano nella capitale italiana 
e che hanno portato a termine, in 
città, anche alcuni sanguinosi at
tentati. Poi viene fuori il caso Pa
zienza e si scopre che il «buon» 
Francesco ha operato, qui da noi, 
contro il presidente Usa Carter (In
sieme allo spione americano Lee-
den) accertando, con l'aiuto del Si
smi, 1 rapporti tra II fratello del pre
sidente e la Libia. Tutto per favori
re Reagan. Ecco quindi il caso del 
sovietico Vitali Yurcenko che 
scompare a Roma nel luglio 1985 e 
ricompare a Washington, dove dice 
di essere stato rapito dalla «Cia« in 
piazza San Pietro. Anche Oleg Bi-
tov, critico letterario sovietico, 
scompare tra Roma e Venezia. 
Riapparirà a Londra e scomparirà 
di nuovo, per farsi vivo a Mosca 
qualche mese dopo. Anche Yuri 
Varechtchagulne, giornalista del-
l'Urss, sparisce a Roma: non se ne 
saprà più niente. È di questi giorni 
il «caso» dell'israeliano Mordechai 
Vanunu. Si riuscirà mal a capire 
come è andata davvero? Forse Le 
Carré, Il mago del best-seller di 
spionaggio, potrebbe davvero darci 
una mano. 

Wlodim.ro Settimelli 

«Siamo vigili del fuoco in servizio il giorno di Natale, presso la 
sede di Roma. Per noi anche i giorni festivi sono giorni di 
lavoro». Cosi comincia il comunicato redatto al termine di 
un'assemblea (nella foto) svoltasi il 25 dicembre a Roma. «La
voriamo per la collettività — prosegue il documento »— e 
dobbiamo e vogliamo fare bene il nostro lavoro... Anche per 
questo vogliamo il rinnovo del contratto». Da qui la scelta del 
viglili di partecipare allo sciopero generale del 9 gennaio. 

In programma per il 9 gennaio ,. 

Cgil: le condizioni 
per revocare 

lo sciopero del 
pubblico impiego 
Martedì sbloccata la trattativa 
statali per la parte economica 

ma restano problemi 
sugli aspetti normativi 

ROMA — Non c'è alcun «pezzo di carta» firmato, ma l'accordo non 
sembra più lontanissimo. Almeno sulla parte economica. La lun
ghissima giornata di trattative a palazzo Vidoni, proprio alla vigi
lia di Natale, dovrebbe aver sbloccato la situazione per il contratto 
degli statali (che fa da «battistrada» per tutti eli altri sette contrat
ti del pubblico impiego). In due parole è accaduto questo: Gas pari, 
che fino a quindici giorni fa sosteneva che «lo Stato poteva spende^ 
re pochissimo per questa stagione contrattuale», all'incontro con i 
dirigenti Cgil, Citi. Uil s'è presentato con un'«offerta» che in parte 
viene incontro alle proposte sindacali. Sul salario il ministro ha 
presentato due ipotesi. La prima: eumento medio lordo («a regi
me», cioè fra tre anni, quando il contratto sarà applicato in tutte le 
sue parti) di 90mita e 400 lire, lasciando invariato però il meccani
smo degli scatti di anzianità. La seconda ipotesi (che il sindacato 
ha definito «interessante») prevede, invece: aumento di 113mila 
lorde (sempre «a regime»). In questa cifra però verrebbe assorbito 
anche l'aumento triennale dovuto all'anzianità. La proposta pre
vede insomma, una sostanziale modifica di questo automatismo 
salariale: l'.anzianità. non scatterebbe più ogni due anni (come 
avviene oggi) ma sarebbe contrattata dal sindacato ad ogni con
tratto. In questo modo si renderebbero disponibili risorse suffi
cienti per premiare la professionalità, quella vera non quella calco
lata solo in base agli «anni di servizio*. 

Soprattutto questa seconda ipotesi, lo si è già detto, ha trovato 
consenziente il sindacato (o almeno una parte di esso: sembra che 
la Uil faccia «resistenze» a superare l'«anzianità», quell'anacronisti
ca forma di aumento salariale). L'empasse è dunque superato (il 
governo ha dovuto fare marcia indietro e aumentare di ben il 
quattordici per cento le sue precedenti «offerte»), ma i problemi 
non sono tutti risolti. Anche per la parte economica. -Quella pro
posta di 113mila lire di aumento — spiega Aldo Giunti, segretario 
generale della Funzione Pubblica, la categorìa della C$il che rag
gruppa tutti ì dipendenti del settore dal medico al ministeriale — 
rappresentano una media tra i cari livelli d'inquadramento. E 
qualcosa c'è ancoro da limare: perché se accettassimo rofferta del 
ministro così com'è, i lavoratori delle fasce più basse non avrebbe
ro garantita la salcaguardia del potere d'acquisto nei confronti 
dell'inflazione •. 

Ma si tratta di dettagli. Problemi più grossi, invece, si prevedo
no per la «parte» normativa del contralta Perché il sindacato 
«iole portare a casa risultali sull'orario (con l'applicazione della 
riduzione già concordata col governo, ma soprattutto col varo di 
un nuovo regime d'orario che consenta l'apertura pomeridiana di 
molli uffici), sull'occupazione, sul diritto di contrattazione decen
trata (ministero per ministero, ufficio per ufficio). 

Di tutto ciò si riparlerà lunedì quando Gaspari s'incontrerà di 
nuovo col sindacato. 

Intanto, però, Cgil-Cìsl-Uìl hanno confermato Io sciopero gene
rale del pubblico impiego per il 9 gennaio. Non solo l'hanno con
fermato, ma stanno lavorando a pieno ritmo per costruire una 
grande manifestazione nazionale a Roma (per fare qualche cifra: 
già sono stati prenotati tre treni dal Piemonte, altri 4 dall'Emilia, 
una nave dalla Sardegna, venti pullman dalle Marche, etc). Non 
basta insomma quella prima apertura per gli statali a distendere il 
clima. Ma a quali condizioni lo sciopero verrebbe revocato? «Se si 
realizzeranno tre cose — spiega ancora Giunti — che entro il 5 
gennaio siano firmati i contratti dello Stato e del parastato, che 
per la stessa data sia fissato un calendario di incontri ravvicinati 
per i contratti della sanità, della scuola e degli enti locali, e che si 
comincino subito le trattative per le aziende pubbliche (Poste, 
Anas. Aima. etc). Se anche una sola di queste condizioni non verrà 
realizzata saremmo costretti a confermare lo sciopero», 

Stefano Bocconetti 
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